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1. Tavole di confronto (dal ‘The Burlington Magazine’,
L, 1927, p. 26).150 [Contributi]
“Jacometto Veneziano”, come è chiamato
da Marcantonio Michiel,1 è una figura an-
cora sfuocata nel panorama artistico della
Venezia di fine Quattrocento. Dunque, il
convincente quanto importante contributo
di Alessandro Angelini in questo stesso
fascicolo – alle cui immagini farò rifer-
mento – avrà l’effetto di un sasso lanciato
nello stagno e sono convinto che permet-
terà di avvicinarsi di molto alla soluzione
del mistero sull’identità del pittore.
Qualche anno fa ho avuto modo di segna-
lare – a dire il vero con un troppo severo
e sminuente giudizio sulla qualità – un di-
pinto che a me pareva riguardasse molto
da vicino il mondo di Jacometto.2 Si trat-
ta del ‘Ritratto di uomo in nero’ (fig. 3)
della National Gallery di Londra, che per
il suo stato di conservazione non è stato
quasi mai esposto e considerato, e men
che meno studiato in relazione a Jacomet-
to.3 Il dipinto deve aver subito una pulitu-
ra drastica nel corso del Novecento, e un
giorno potrebbe trarre beneficio da un ac-
curato restauro che risolva le numerose ri-
dipinture oramai scolorite e ripristini una
certa omogeneità, ma per il momento oc-
corre sforzarsi di coglierne le caratteristi-
che intrinseche. Un’immagine di uno sta-





2. Giovanni Bellini: ‘Madonna con il Bambino tra San
Paolo e San Giorgio’ (particolare) (1485-1490 circa).
Venezia, Gallerie dell’Accademia (inv. 252).
trovare in un articolo di Herbert Cook del
1907, in cui il dipinto è riprodotto e di-
scusso in questi termini: “una qualche in-
certezza è inerente all’altro ‘Ritratto’ at-
tribuito ad Alvise Vivarini, benché prima
assegnato ad Antonello. Che sia vicino a
quest’ultimo nessuno può negarlo; ma è
ugualmente certo che vi è una connessio-
ne coll’arte di Alvise. In modo più specia-
le esso sta in rapporto con il bel ‘Ritratti-
no di ragazzo’, appartenente a Mr. Sal-
ting, attualmente alla National Gallery,
dipinto che Mr. Berenson per il primo
identificò come opera di Alvise, che egli
crede anche l’autore di questo. Ambedue
sono squisite opere veneziane del 1506
circa, ed ambedue degne della collezione
nazionale”.4 Berenson aveva infatti riferi-
to il ‘Ritratto di uomo in nero’ ad Alvise
Vivarini nella seconda edizione (1897)
dei suoi Venetian Painters.5 Il dipinto che
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3. Jacometto Veneziano (?): ‘Ritratto di uomo in nero’
(1485-1490 circa). Londra, National Gallery (inv.
NG2095).
Cook associa con convinzione al ‘Ritratto
di uomo in nero’ è il ‘Ritratto di ragazzo’
Salting della National Gallery di Londra
(fig. 7, p. 134 di questo fascicolo), parte
dell’Alvise Vivarini di Berenson e oggi
unanimemente ritenuto opera di Jacometto.
Nel 1927 Charles Henry Collins Baker
pubblica un articolo tutto teso a smontare
il gruppo di ‘Ritratti’ che Bernard Beren-
son aveva riferito ad Alvise Vivarini.6 Ba-
ker sposta quasi tutte queste opere nel-
l’orbita di Giovanni Bellini, e tra queste
figura anche il ‘Ritratto di uomo in nero’,
che però è ritenuto non all’altezza e dun-
que di un seguace di Bellini. Una delle ta-
vece nel dipinto grandi qualità, ed è forse
l’unico studioso ad averlo mai guardato a
fondo: “combined with an extreme preci-
sion of formal statement is a colour sche-
me whose subtle mastery only discloses
itself upon prolonged study. The lips,
cherry-red, are masterfully introduced as
a concious accent into the cool modelling
of the flesh and seem to stand in some
mysterious relationship to the transparent
blue of the sky and the darkly luminous
greens of the hills. The area of bright pig-
ment is a mere fraction of the whole pic-
ture, but this fraction posseses the myste-
rious power of infusing the major darks
with a luminous shimmer”.7 Tutte caratte-
ristiche, queste, che – secondo Suida – so-
sterrebbero l’attribuzione a Giovanni Bel-
lini (idea accettata qualche anno dopo da
Georg Gronau, che riproduce il dipinto
accanto al ‘San Sebastiano’ di Brooklyn),
che in quel momento era considerato l’au-
tore di quasi tutti i dipinti che oggi sono
da riferire con tranquillità a Jacometto.8
Suida propone poi un confronto (che oggi
appare poco sostenibile) con un ritratto di
rado discusso, il ‘Ritratto di uomo’Lochis
dell’Accademia Carrara (inv. 81 LC
00223), un’opera oggi quasi ingiudicabile
per lo stato di estrema consunzione.9
Negli appunti di Johannes Wilde su Jaco-
metto, conservati tra le sue carte al Cour-
tauld Institute di Londra, si trova un fo-
glio con alcune note sul ‘Ritratto di uomo
in nero’: “ob nicht schlecht erhaltenes
Werk von Jacometto, oder Kopie eines
verlorenenWerkes”.10 La possibilità che si
tratti di una copia è però esclusa dalla pre-
senza di un pentimento nella lunghezza
della chioma del personaggio, che l’im-
vole del testo di Baker è molto chiara (fig.
1), e impianta un confronto di opere tra
loro estremamente affini e, si oserebbe di-
re, pensate ed eseguite dal medesimo arti-
sta. Tre di queste sono infatti oggi quasi
unanimemente ritenute di Jacometto Ve-
neziano (oltre al sopracitato ‘Ritratto di
ragazzo’ Salting), il ‘Ritratto di giovane’
Bache del Metropolitan Museum di New
York e il ‘San Sebastiano’ del Brooklyn
Museum di New York (figg. 8 e 11, pp.
135 e 138 di questo fascicolo), mentre la
quarta, il nostro ‘Ritratto di uomo in ne-
ro’, è quasi scomparsa dagli studi.
Sempre nel 1927Wilhelm Suida rileva in-
152 [Contributi]
4. Jacometto Veneziano: ‘Ritratto di donna’
(1485-1490 circa). Philadelphia, Philadelphia Museum
of Art (inv. 243).
5. Giovanni Bellini: ‘Ritratto di domenicano (in seguito
trasformato in San Pietro Martire)’ (1490-1495 circa).
Londra, National Gallery (inv. NG808).
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6. Jacometto Veneziano: ‘Ritratto di prelato’
(1490-1495 circa). Ubicazione sconosciuta (già a New
York, Christie’s, 12 gennaio 1994).
154 [Contributi]
7. Marco Basaiti: ‘Ritratto di giovane’ (1500 circa).
Londra, National Gallery (inv. NG2498).
poverimento della pellicola pittorica ha
reso evidente a occhio nudo.
Sono sempre più convinto che il ‘Ritratto
di uomo in nero’ sia un’opera mal conser-
vata di Jacometto, in una fase di parziale
emancipazione daAntonello da Messina e
di accostamento a una nuova fase, meno
antonellesca, di Bellini. A giudicare dalle
poche opere superstiti, Jacometto sembra
aver sempre guardato a Bellini: persino in
quelle più antonellesche e dunque forse
più antiche, come il ‘Ragazzo’ Salting
(fig. 7, p. 134 di questo fascicolo), sem-
bra interpretare Antonello attraverso il
Bellini dei primi anni settanta, come rive-
‘Madonne con il Bambino’. Il quarto a si-
nistra apre invece su una veduta di città
murata, tipicamente veneta, incastonata
tra colline azzurrine. Sempre molto vicine
allo spirito di Bellini sono idee composi-
tive quali l’avvicinare e poi sovrapporre
spazialmente la linea curva del copricapo
nero con la linea retta di confine del drap-
po verde, oppure il disporre specularmen-
te le linee diagonali delle colline, sopra, e
della spalla destra del ritrattato, sotto. Un
impianto compositivo da sezione aurea,
che non può essere nato senza l’attento
studio delle opere di Bellini, e soprattutto
quelle della seconda metà degli anni ot-
questo forse fa da molla per lo stesso per-
corso di Jacometto – per guardare invece
ai ‘Ritratti’ di Hans Memling, che come
sappiamo erano presenti nelle collezioni
veneziane. Il personaggio travestito da
San Giorgio nel dipinto dell’Accademia
dialoga bene, per impostazione del tre
quarti, per l’impianto luministico, e per lo
sguardo assorto e rivolto a un punto rial-
zato e indefinito, con l’‘Uomo in nero’
della National Gallery.12
Tipico invece di Jacometto è l’effetto den-
so – quasi come fosse eseguito a pastello
– delle campiture cromatiche sul volto: le
zone grigiastre della barba ben rasata, le
la la stretta parentela tra questa creatura e
gli angioletti del ‘Cristo in Pietà’ di Rimi-
ni, Museo della Città (inv. 18 PQ), ma si
guardi anche al pur rovinato ‘Ritratto di
ragazzino’ eseguito nel 1474 e oggi a Bir-
mingham, The Barber Institute of Fine
Arts (inv. 46.11).11 Nel più maturo ‘Ritrat-
to di uomo in nero’, profondamente belli-
niana, oltre alla luce calda e soffusa che
plasma le superfici, è l’idea del drappo
verde che copre esattamente tre quarti
dello sfondo, anche se Bellini non la im-
piega mai nei suoi ritratti, bensì nelle
tanta del Quattrocento, come ad esempio
la ‘Madonna degli alberetti’ del 1487 (Ve-
nezia, Gallerie dell’Accademia, inv. 596)
o il Paliotto Barbarigo del 1488 (Murano,
San Pietro Martire). Un’altra opera di
Bellini di questi anni è la ‘Madonna con il
Bambino tra San Paolo e San Giorgio’
delle Gallerie dell’Accademia, che forni-
sce buoni spunti di confronto, nonostante
nel ‘noioso’ gruppo della Madonna repli-
chi in sostanza la ‘Madonna degli alberet-
ti’. I due Santi sono di una qualità ben su-
periore a quella della Madonna, e il San
Giorgio pare chiaramente un ritratto (fig.
2), probabilmente del committente nelle
vesti del suo santo omonimo. In questa fa-
se Bellini si emancipa da Antonello – e in
labbra dai toni ciliegia squillanti, le om-
bre dense ma luminose. Il tutto teso a da-
re una percezione di estrema levigatezza
delle superfici, che paiono di ceramica.
Non si è affatto lontani (anche per la si-
mile fisionomia, moda e taglio di capelli)
dall’‘Alvise Contarini’ Lehman del Me-
tropolitan Museum che insieme alla ‘Mo-
naca di San Secondo’ (figg. 4 e 5, pp.
130-131 di questo fascicolo) forma il nu-
cleo dell’opera di Jacometto. Si è già sul-
la strada che porterà, poco dopo, al ‘San
Sebastiano’ di Brooklyn (fig. 11, p. 138 di
questo fascicolo), come involontariamen-
8. Lorenzo Lotto: ‘Ritratto di giovane’ (1500-1505 circa).
Bergamo, Accademia Carrara (inv. 81 LC 00147).
te Baker aveva dimostrato riproducendolo
accanto al nostro ‘Ritratto’ nel suo artico-
lo. Molto affine al ‘Ritratto di uomo in
nero’ (anche in quanto a misure) è anche
un dipinto reso poco giudicabile dallo sta-
to conservativo: il ‘Ritratto di donna’ del
Philadelphia Museum of Art (fig. 4).13 Ja-
cometto tende a esaltare i difetti fisici dei
suoi personaggi, come per caratterizzarli:
nella donna di Philadelphia è il naso aqui-
lino a dare carattere, mentre nel nostro
‘Uomo in nero’ è, oltre a un aspetto gene-
rale non certo idealizzato, la leggera fos-
setta sul mento, una caratteristica di quasi
tutti i suoi modelli maschili. Un’altra ca-
ratteristica ricorrente dei ‘Ritratti’ di Ja-
cometto è l’orientamento del punto di vi-
sta leggermente dal basso, un effetto vol-
to a permettere allo spettatore di ammira-
re i suoi personaggi come se fossero dei
busti posti su un piano rialzato.
Emblematico del ‘fiamminghismo’ e del
realismo veneziano dei primi anni novan-
ta del Quattrocento a Venezia è un capo-
lavoro di Jacometto, il ‘Ritratto di prela-
to’, passato a un’asta Christie’s a New
York nel 1994 e oggi di ubicazione ignota
(fig. 6).14 Ancora una volta non si fanno
sconti ai difetti fisici e ai segni del tempo
sul volto, e nemmeno alle asperità carat-
teriali che emergono ben chiare dalla fer-
mezza dello sguardo glaciale. Quest’ope-
ra pone Jacometto ai vertici della ritratti-
stica veneziana dell’ultimo decennio, e
trova confronti nel memlinghiano ‘Ritrat-
to di un frate domenicano’, con gli attri-
buti di San Pietro martire aggiunti più tar-
di, di Giovanni Bellini (fig. 5).15 Il ‘Ritrat-
to’ di Bellini, in cui è magistrale – come in
quello di Jacometto – la resa realistica del-
la pelle del collo cascante, ha un taglio tut-
tavia molto più monumentale che prelude
alla ritrattistica veneziana del decennio
successivo: basti un confronto con l’impo-
stazione del ‘Ritratto del vescovo Bernardo
de Rossi’ di Lorenzo Lotto (Napoli, Galle-
ria Nazionale di Capodimonte, inv. Q 57).
Lasciamo ora Jacometto per sostare su un
altro pittore che nei suoi primi ritratti si
dimostra figlio della medesima congiun-
tura: Marco Basaiti. Il suo primo dipinto
firmato e datato, il ‘Busto di giovane in
un paesaggio’ (1496), di ubicazione sco-
nosciuta, è stato spesso giustamente lega-
to agli esempi di Memling, più di tutti il
‘Ritratto di giovane in un paesaggio’ del-
le Gallerie dell’Accademia (inv. 80), di
antica provenienza veneziana.16 Il motivo
belliniano del drappo verde a celare gran
parte del paesaggio si ritrova invece in un
altro ritratto giovanile di Basaiti, il ‘Ri-
tratto di giovane’ della National Gallery
di Londra (fig. 7), databile intorno al
1500. Questa volta lo sfondo è occupato [Contributi] 155
9. Marco Basaiti: ‘Ritratto di giovane’ (1500-1505 circa).
Roma, Galleria Nazionale d’Arte Antica di Palazzo
Barberini (inv. 849).
dal drappo verde per ben cinque sesti e il
paesaggio è confinato in una striscia molto
stretta. Basaiti sembra muovere i primi
passi da una congiuntura filo-fiamminga
simile a quella da cui hanno attinto Jaco-
metto e Giovanni Bellini nei primi anni
novanta. Si è anche voluto intendere que-
sto ‘Ritratto’ in rapporto con il giovane
Lorenzo Lotto, ma la più giusta lettura è
fornita da Sergio Momesso: “un modo di
costruire la forma che non ha rotto i pon-
ti con l’antonellismo, ma che appare vivi-
ficato da più fresche lezioni di cultura
prospettica”.17
Ho voluto in realtà sostare su Basaiti per
poter discutere il ‘Ritratto di giovane’ del-
la Galleria Nazionale d’Arte Antica di Pa-
lazzo Barberini, a Roma (fig. 9), dove è
però attribuito a Lorenzo Lotto, anche se
la storia critica ha oscillato tra Bellini e
Alvise Vivarini (curiosamente come le
opere oggi ritenute di Jacometto).18 È un
dipinto di qualità, e il personaggio dipin-
to affascina per quell’aria da rampollo vi-
ziato, ma che non sia un’opera giovanile
di Lotto risulta però ben chiaro dal con-
fronto con un altro rampollo, il ‘Ritratto
di giovane’ dell’Accademia Carrara (fig.
8), capolavoro d’esordio del pittore vene-
ziano: l’idea di base è molto simile, ma
House è il ‘Ritratto di uomo’ del Kunsthi-
storiches Museum di Vienna (fig. 10). Se
poste accanto, risulta chiaro che siano del-
lo stesso artista e nello stesso punto di car-
riera, quando Previtali, forse già tornato a
Bergamo, rimugina sugli sconvolgenti ri-
tratti veneziani di Dürer e di Giorgione, ma
anche del giovane Tiziano e di Lotto, forse
già in città. Un Previtali che imposta il ri-
tratto leggermente ‘di spalla’, e con un tre
quarti ben più dinamico e più ‘verso la ma-
niera moderna’ di quello già sperimentato
a inizio secolo in ritratti di piccolo forma-
to, come la ‘Testa d’uomo’ del Poldi Pez-
zoli (inv. 1598), tanto piccola e raffinata (si
guardi al retro con il teschio e il motto) da
ricordare ancora il mondo di Jacometto. In
questi ritratti la luce morbida e le ombre
mobili sembrano davvero riflettere le pro-
poste lottesche intorno al 1513. Per blinda-
re l’attribuzione, propongo un altro con-
fronto, questa volta con la Sant’Anna che
sta a destra nella ‘Madonna Baglioni’,
un’opera di questo giro di anni che è con-
servata all’Accademia Carrara (fig. 11).23
Forse perché fisionomicamente simili, con
il naso dal ponte alto, queste due creature
previtalesche funzionano a meraviglia, se
accostate.
con la ‘Testa di donna’ di Boltraffio a
punta metallica di Williamstown (Sterling
and Francine Clark Art Institute, inv.
1955.1470). Boltraffio – e così con lui
Lotto e poi Basaiti – desume da Leonardo
l’idea da ‘ritratto psicologico’ del primis-
simo piano di un volto che guarda, vo-
glioso di empatia, lo spettatore. Riverberi
diretti e indiretti delle ricerche leonarde-
sche sul ‘Cenacolo’.
Un altro ‘equivoco lottesco’ è stato gene-
rato in passato da un ‘Ritratto di uomo’
conservato ad Ascott House, National
Trust, dono del 1949 di Anthony de Roth-
schild (fig. 12).21 Il dipinto, che a inizio
Novecento nella collezione di Achillito
Chiesa a Milano era considerato di Alvise
Vivarini e poi del Pordenone da Carlo
Gamba, è stato esposto come opera di
Lotto alla mostra veneziana del 1953, ed
è oggi considerato di un seguace del gran-
de veneziano.22 A me pare vada letto in
sintonia con lo spirito di Andrea Previtali,
che – come è noto – è stato fortemente in-
fluenzato da Lotto, soprattutto nella se-
conda parte della sua carriera (dal 1513
circa). Sarebbe da intendere come un ver-
tice qualitativo di Previtali, per confronti
con alcune sue opere collocabili nel pe-
riodo appena dopo il ritorno da Venezia a
Bergamo (1511-1513 circa). Un’opera di
Previtali dalla storia critica molto simile e
dalle tante affinità con quella di Ascott
viene banalmente da dire che il dipinto
della Carrara è di un’altra categoria. Il
‘Ritratto’ di Roma potrebbe dunque esse-
re un’opera di Basaiti, proprio per con-
fronto con il ‘Ritratto’ firmato della Na-
tional Gallery, che sembra avere lo stesso
“modo di costruire la forma” e una simile
resa degli incarnati. Gli effetti di luce e
ombra sul volto sono identici; come me-
desimo è lo sguardo puntato sull’osserva-
tore, reso ‘obliquo’ dalla lieve differenza
di apertura degli occhi (destro ben aperto,
sinistro un po’ più ‘pesto’); molto simile
è, inoltre, lo scostamento al centro della
fronte delle ciocche di capelli che com-
pongono la frangia. Il ‘Ritratto’ di Palaz-
zo Barberini va dunque interpretato come
un’opera di Basaiti: questa volta sì impo-
stata su una formula sperimentata – ma
con ben altri esiti – da Lotto negli stessi
anni.19 E si può anche rapportare, nella
forte tensione psicologica, con la vicinan-
za che Basaiti ha avuto – secondo la lettu-
ra di Momesso – con la Milano di Leo-
nardo, mediata anche attraverso Boltraf-
fio.20 Per il ‘Ritratto’ di Roma – così come
per il capolavoro di Lotto alla Carrara –
viene in mente, ad esempio, un confronto
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10. Andrea Previtali: ‘Ritratto di uomo’ (1513-1515
circa). Vienna, Kunsthistorisches Museum (inv. GG907).
11. Andrea Previtali: ‘Madonna Baglioni’ (particolare)
(1511-1513 circa). Bergamo, Accademia Carrara
(inv. 58 AC 00060).
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12. Andrea Previtali: ‘Ritratto di uomo’ (1513 circa).
Ascott House (Buckinghamshire), National Trust
(inv. 1535123).
grandi veneti. Da Pisanello a Tiziano, da Tintoretto
a Tiepolo. Capolavori dall’Accademia Carrara di
Bergamo, catalogo della mostra, a cura di G. Vala-
gussa e G.C.F. Villa, Cinisello Balsamo 2010, pp.
48-49, n. 10.
10) Johannes Wilde, Zu Jacometto (mss, Londra,
Courtauld Institute of Art Library, inv.
C1|JW1|105|2). Tra le carte di Wilde relative a Ja-
cometto, si ritrova anche una fotografia del ‘Ritrat-
to di giovane’ della Carrara (inv. 81 LC 00148)
menzionato nella nota 9.
11) Sul ‘Ritrattino’ di Birmingham: G. Benedicen-
ti, Per Giovanni Bellini: una nuova lettura del ri-
tratto di Birmingham, in ‘Paragone’, 513, 1992, pp.
3-9.
12) Questo confronto è proposto (anche se per so-
stenere l’attribuzione di entrambi a Bellini) anche
da Gronau, Giovanni Bellini cit., p. 211, n. 121r.
13) Su questo dipinto si veda: E.R. Knauer, Portrait
of a Lady? Some Reflections on Images of Prostitu-
tes from the Later Fifteenth Century, in ‘Memoirs
of the American Academy in Rome’, XLVII, 2002,
pp. 95-117. Il ‘Ritratto di donna’ del Philadelphia
per il suo realismo è stato riferito persino a Jacopo
de’ Barbari: B. Aikema e B.L. Brown (a cura di), Il
Rinascimento aVenezia e la pittura del Nord ai tem-
pi di Bellini, Dürer, Tiziano, catalogo della mostra,
Milano 1999, p. 326.
14) NewYork, Christie’s, 12 gennaio 1994, lotto 13
(olio su tavola, misura 33,9 x 28,3 cm – cfr. il cata-
logo: Important and Fine Old Master Paintings,
New York 1994, p. 25, n. 13). In precedenza, era
transitato da un’asta londinese (Londra, Sotheby’s,
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